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In occasione della tredicesima edizione dell’Annuario dei dati ambientali, a 
partire dalla medesima base dati a disposizione di ISPRA, sono stati realiz-
zati prodotti informativi assai diversi; ciò al fine di garantire una diffu-
sione delle informazioni sempre più puntuale ed estesa a un’ampia platea di 
fruitori: dal decisore pubblico al ricercatore, dal detentore di interessi 
economici al privato cittadino.
L’edizione 2014-2015 è restituita, infatti, attraverso 7 prodotti:

• Annuario dei dati ambientali - versione integrale, presenta le schede indi-
catore popolate nel corso del 2014-2015, organizzate per settori produttivi, 
condizioni ambientali e risposte. In questa edizione vengono riportati gli 
indicatori con l’ultimo aggiornamento riferito o all’edizione 2014 o all’e-
dizione 2015. È prodotta in formato elettronico (PDF). 
• Tematiche in primo piano - propone una possibile organizzazione degli ele-
menti informativi relativi alle questioni ambientali prioritarie, oggetto di 
specifici interventi di prevenzione e risanamento. È disponibile in formato 
elettronico (PDF).
• Annuario in cifre - brochure di tipo statistico contenente i grafici più 
rappresentativi delle tematiche ambientali trattate nell’Annuario dei dati 
ambientali versione integrale, corredati da informazioni statistiche o brevi 
note di approfondimento. È disponibile nei formati cartaceo ed elettronico 
(PDF).
• Ricapitolando... l’ambiente - brochure informativa, presenta in modo sinte-
tico alcuni temi ambientali di particolare rilievo. È disponibile nei formati 
cartaceo ed elettronico (PDF).
• Piattaforma Indicatori - Strumento per la consultazione telematica delle 
schede indicatore e la realizzazione di report (http://annuario.isprambien-
te.it/). Eccezionalmente sono in linea due edizioni: l’edizione 2014 con 163 
indicatori aggiornati prevalentemente al 31/12/2013 e l’edizione 2015 con 
102 indicatori aggiornati prevalentemente al 31/2012/2014. 38 indicatori sono 
aggiornati per entrambe le edizioni.
• Multimediale - presenta l’edizione 2014-2015 dell’Annuario dei dati ambien-
tali e illustra sinteticamente alcune tematiche ambientali ritenute priorita-
rie per il target di riferimento. Il filmato Annuario dei dati ambientali edi-
zione 2014-2015 è disponibile presso il sito http://annuario.isprambiente.it
• Giornalino - versione a fumetto dal titolo “L’indagine dell’Ispettore 
SPRA”, tratta con periodicità annuale un solo tema ambientale con l’obiettivo 
di divulgare le informazioni e i dati dell’Annuario a un pubblico giovane di 
non esperti. Per l’edizione 2014-2015 è stata scelta la tematica “Inquina-
mento atmosferico” (“Il nemico  invisibile”). È disponibile in formato elet-
tronico (PDF).

Ricapitolando... l’ambiente descrive in sintesi alcune problematiche ambien-
tali ritenute di interesse primario o di attualità per il cittadino e per il 
decisore politico. 
Le informazioni e i dati statistici sulle condizioni ambientali sono diffusi 
mediante un linguaggio chiaro e accessibile, reso particolarmente comunica-
tivo anche dall’adozione di un layout grafico immediato e di facile lettura.
La brochure contiene un quadro sinottico degli indicatori dell’Annuario ri-
tenuti più significativi nel descrivere i temi trattati. 
Le tematiche affrontate sono: Biodiversità, Clima: stato e cambiamenti, In-
quinamento atmosferico, Qualità delle acque interne, Mare e ambiente costie-
ro, Suolo, Rifiuti, Agenti fisici, Pericolosità naturale, Pericolosità di ori-
gine antropogenica, Indice pollinico allergenico, Certificazioni ambientali, 
Conoscenza ambientale.

L’opuscolo, distribuito a istituzioni, organismi internazionali, media 
e opinion leader, è disponibile presso i siti: www.isprambiente.gov.it; 
http://annuario.isprambiente.it
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Biodiversità
Resta alto il livello di minaccia per vertebrati, 
piante vascolari, briofite e licheni, in crescita 
l’introduzione di specie alloctone. Aumentano le 
Zone di Protezione Speciale (ZPS) e Siti di Inte-
resse Comunitario (SIC), invariato il numero del-
le  aree protette terrestri e marine e delle zone 
umide.

L’Italia è uno dei Paesi eu-
ropei più ricchi di biodiver-
sità: le specie animali sono 
oltre 58.000; le piante supe-
riori sono poco più di 6.700, 
il 15,6% delle quali endemi-
che. Il livello di minaccia è 
alto: sono a rischio di estin-
zione circa il 31% dei ver-
tebrati, più del 15% delle 
piante vascolari e il 22% di 
briofite e licheni. 
La biodiversità è principal-
mente minacciata dalle atti-
vità umane e dalla crescente 
richiesta di risorse natura-
li e di servizi ecosistemici. 
La perdita e la degradazione 
degli habitat (circa 120 spe-
cie) e l’inquinamento (circa 
80 specie) sono le principali 
minacce per i Vertebrati ter-
restri, esclusi gli uccelli. 

Anche la pesca è un importan-
te fattore d’impatto sull’am-
biente marino. 
L’Italia ha in atto una po-
litica di contenimento dello 
sforzo di pesca in accordo con 
la Politica Comune della Pe-
sca. 
Lo sforzo di pesca, in costan-
te diminuzione dal 2004, ha 
registrato un aumento tra il 
2008 e il 2009, per poi di-

minuire tra il 2009 e il 2013 
arrivando a 21,4 (GT*giorni 
medi di pesca). 
Le catture per unità di sforzo 
mostrano una flessione rispetto 
ai valori degli ultimi cinque 
anni (8,1 kg/die). 

L’introduzione di specie al-
loctone potenzialmente in-
vasive costituisce un altro 
fattore di rischio per la bio-
diversità. Attualmente in Ita-
lia il numero di specie al-
loctone animali e vegetali 
documentate è circa 2.700. 

L’Italia aderisce a numerose 
convenzioni e accordi inter-
nazionali volti alla tutela 
della biodiversità come, ad 
esempio, la Convenzione sulla 
Diversità Biologica. La Rete 
Natura 2000 è costituita da 
Zone di Protezione Speciale 
(ZPS) e Siti di Interesse Co-
munitario (SIC) che, al netto 
delle sovrapposizioni, ammon-
tano a 2.589 siti e occupano 
una superficie di 6.391.381 et-
tari, di cui 5.817.599 a ter-
ra, pari al 19,3% del territo-
rio nazionale. 
A tutela della biodiversità, 
nel nostro Paese sono presen-
ti 871 aree protette, che oc-
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cupano una superficie a terra 
di oltre 3 milioni di ettari, 
pari al 10,5% del territorio 
nazionale. 
Le superfici a mare tutelate 
includono anche 27 Aree Marine 
Protette. Sono presenti, inol-
tre, 64 aree umide ai sensi 
della Convenzione Ramsar.

L’Italia si è dotata di una 
Strategia Nazionale per la Bio-
diversità (SNB), la cui elabo-
razione si colloca nell’ambito 
degli impegni assunti dall’I-
talia con la ratifica della 
Convenzione sulla Diversità 
Biologica (Convention on Bio-
logical Diversity - CBD, Rio 
de Janeiro 1992).
La Strategia riserva partico-
lare importanza a un sistema 
d’indicatori che “consentano 
di stimare l’efficacia delle 
politiche intraprese, il rag-
giungimento degli obiettivi 
specifici attraverso le pri-
orità di intervento per il 
conseguimento della vision e 
degli obiettivi strategici”. 
Recentemente è stato approva-
to e ufficializzato il set di 
indicatori.
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Clima: Stato e cambiamenti

L’importanza del clima e l’ur-
genza di fornire risposte alle 
problematiche relative ai cam-
biamenti climatici sono sta-
te poste in evidenza anche 
nell’Enciclica del Santo Padre 
Francesco “Laudato si’, sulla 
cura della casa comune”, pub-
blicata recentemente: 

Il clima è un bene comune, di 
tutti e per tutti. Esso, a 
livello globale, è un siste-
ma complesso in relazione con 
molte condizioni essenziali 
per la vita umana. Esiste un 
consenso scientifico molto con-
sistente che indica che siamo 
in presenza di un preoccupan-
te riscaldamento del sistema 
climatico. (...) L’umanità è 
chiamata a prendere coscienza 
della necessità di cambiamenti 
di stili di vita, di produ-
zione e di consumo, per com-
battere questo riscaldamento 
o, almeno, le cause umane che 
lo producono o lo accentuano. 
(...) I cambiamenti climatici 
sono un problema globale con 
gravi implicazioni ambientali, 
sociali, economiche, distri-
butive e politiche, e costi-
tuiscono una delle principali 
sfide attuali per l’umanità.

L’aumento della temperatura 
media registrato negli ultimi 
trent’anni nel nostro Paese è 
stato quasi sempre superiore a 
quello medio globale rilevato 
sulla terraferma.
Nel 2014 l’anomalia della 
temperatura media in Italia 
(+1,57 °C) è stata superiore a 
quella globale sulla terrafer-

ma (+0,89 °C). Il 2014 è stato 
per l’Italia il ventitreesimo 
valore annuale positivo conse-
cutivo e si colloca al primo 
posto nel periodo che va dal 
1961 al 2014. 
Questa anomalia è stata accom-
pagnata da un valore estrema-
mente basso del numero annua-
le di giorni con gelo, che ha 
segnato il minimo storico dal 
1961. 
Il numero di notti tropicali 
e di giorni estivi non è sta-
to invece elevato. I valori di 
questi due indici sono lega-
ti alle le temperature medie 
mensili estive, soprattutto 
nei mesi di luglio e agosto e, 
nelle regioni settentrionali e 
centrali, sono state in linea 
se non addirittura inferiori 
ai valori normali.

Le principali misure di rispo-
sta ai cambiamenti climatici 
sono relative alla mitigazio-
ne, che consiste nella ridu-
zione delle emissioni di gas 
serra, e all’adattamento, che 
ha l’obiettivo di minimizza-
re le possibili conseguenze 
negative e di prevenire gli 
eventuali danni derivanti dai 
cambiamenti climatici. Tali 
misure sono fra loro comple-
mentari. 

Tra il 1990 e il 2013 si ri-
ducono le emissioni totali di 
gas a effetto serra del 16,1%, 
ma per adempiere agli obietti-
vi contenuti nel Protocollo di 
Kyoto, relativi alle emissioni 
del periodo 2008-2012, l’Ita-
lia deve acquisire crediti di 
CO2eq pari a circa 23 Mt com-

Aumenta la temperatura media, ma diminuiscono le 
emissioni totali di gas serra.
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plessivi. 
L’andamento complessivo dei 
gas serra è determinato prin-
cipalmente dal settore ener-
getico che rappresenta circa 
l’82% delle emissioni totali. 
La riduzione, riscontrata in 
particolare dal 2008, è con-
seguenza del calo dei consumi 
energetici e delle produzio-
ni industriali, della crescita 
della produzione di energia da 
fonti rinnovabili e dell’in-
cremento dell’efficienza ener-
getica.

Il 23 ottobre 2014 la Commis-
sione europea ha stabilito 
nuovi obiettivi di riduzione 
delle emissioni atmosferiche 
da raggiungere entro il 2030. 
Gli obiettivi devono essere 
raggiunti al fine di mantene-
re il proposito di riduzione 
delle emissioni di gas serra a 
livello europeo dell’80% entro 
il 2050 rispetto al 1990. Gli 
obiettivi fissati dalla Com-
missione per il 2030 prevedono 
una riduzione delle emissio-
ni totali del 40% rispetto al 
1990, almeno il 27% di energia 
rinnovabile rispetto al con-
sumo finale e un obiettivo in-
dicativo di almeno il 27% di 
efficienza energetica. Mentre 
in materia di adattamento, in 
linea con quanto auspicato a 
livello europeo, l’Italia è 
impegnata nel percorso di ela-
borazione di una Strategia Na-
zionale di Adattamento ai cam-
biamenti climatici (SNA). La 
Strategia è oggi il più im-
portante documento di “visione 
nazionale” su come affronta-
re gli impatti dei cambiamen-
ti climatici e proteggere la 
salute e il benessere della 
popolazione, le risorse natu-

rali, le attività socio-eco-
nomiche, il patrimonio stori-
co-culturale del nostro Paese 
dalle minacce climatiche, non-
ché migliorarne la capacità di 
adattamento. 
Essa rappresenta il frutto di 
un ampio processo di condivi-
sione tra i decisori politici 
e la comunità scientifica na-
zionale, nonché il risultato 
delle diverse consultazio-
ni dei portatori di interesse 
realizzate nel corso dei due 
anni di lavoro. 
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Inquinamento atmosferico

Le emissioni dei principali 
inquinanti continuano a di-
minuire, così come i livelli 
atmosferici mostrano trend de-
crescenti. Questi segnali po-
sitivi sono però insufficienti 
e la situazione della qualità 
dell’aria permane critica: per 
il particolato atmosferico, 
il biossido di azoto e l’ozo-
no troposferico, in particola-
re, si continuano a registra-
re livelli elevati, che troppo 
spesso superano gli standard 
normativi in aree molto vaste. 
Nel quadro europeo, l’Italia 
con il bacino padano, rappre-
senta una delle aree di mag-
gior criticità.

Una particolare attenzione me-
rita il benzo(a)pirene, idro-
carburo policiclico aromatico 
di accertata cancerogenici-
tà, costituente del partico-
lato atmosferico prodotto nei 
processi di combustione. Il 
benzo(a)pirene è l’unico in-
quinante, a presentare livel-
li atmosferici in crescita in 
Europa e in Italia.

Nel 2013 il valore limite gior-
naliero del PM10 è stato supe-
rato in circa la metà delle aree 
urbane (totale aree urbane: 63); 
i valori più elevati sono stati 
registrati nel bacino padano e 
in alcune città del Centro, del 
Sud Italia e delle Isole.

Per il PM2,5, nel 2013, in 40 
aree urbane delle 48 indagate 
sono stati registrati livelli 
inferiori al valore obiettivo.
Per l’ozono, l’Obiettivo a 
Lungo a Termine (OLT) per la 
protezione della salute uma-
na è stato superato nella gran 
parte delle aree urbane: solo 
nel 9% (5 su un totale di 56 
aree urbane) tutte le stazioni 
di monitoraggio sono risultate 
conformi all’OLT.
Per il biossido di azoto, il 
valore limite annuale per la 
protezione della salute umana 
è stato superato nel 45% del-
le 65 aree urbane indagate. I 
superamenti hanno riguardato 
molte aree urbane del bacino 
padano e alcune del Centro, 
del Sud e delle Isole.
Per il benzo(a)pirene, i dati 
disponibili solo per 36 aree 
urbane principalmente loca-
lizzate nel Nord Italia, hanno 
evidenziato il superamento del 
Valore Obiettivo (VO, 1,0 ng/m3 
come media annua) in 10 aree ur-
bane.

Complessivamente dal 1990 al 
2013 le emissioni di ossidi di 
zolfo (SO

x
), ossidi di azoto 

(NO
x
) e ammoniaca (NH

3
) sono 

diminuite del 64,2%. 
In riferimento alla normativa 
nazionale, che recepisce quel-
la comunitaria, gli ossidi di 
azoto hanno raggiunto l’obiet-

Numerosi e significativi sono i segnali di miglio-
ramento della qualità dell’aria presenti in Europa 
e in Italia. Questi segnali positivi sono però in-
sufficienti e la situazione della qualità dell’a-
ria permane critica. L’Italia con il bacino padano  
rappresenta una delle aree di maggior criticità.
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tivo fissato per il 2010 già 
nel 2009; gli ossidi di zol-
fo nel 2005; l’ammoniaca dal 
2008.
Le emissioni nazionali di PM10 
si riducono tra il 1990 e il 
2013 del 17%. 

Il settore del trasporto stra-
dale, che nel 2013 contribui-
sce alle emissioni totali del 
PM10 con una quota emissiva 
del 12,2% presenta una ridu-
zione nell’intero periodo pari 
al 55,7%.

Il rischio collegato all’in-
quinamento atmosferico è ben 
presente nella consapevolezza 
individuale dei cittadini eu-
ropei, come risulta dall’Euro-
barometro del 2014, dal quale 
emerge che la maggiore preoc-
cupazione dei cittadini (56%) 
è relativa proprio all’inqui-
namento atmosferico.
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Lo stato di qualità dei fiumi (16 regioni e due pro-
vince autonome, per un totale di 2.440 corpi idrici 
e 35.144,5 km monitorati) risulta in uno stato eco-
logico da “elevato” a “buono” per il 40% e inferio-
re al buono per il 60%.
Lo stato di qualità dei laghi (10 regioni e 2 pro-
vince autonome per un totale di 139 corpi idrici) 
presenta una classe di qualità tra elevato e buono 
per il 35%, inferiore a buono per il restante 65%.
Lo stato chimico delle acque sotterranee (Indice 
SCAS), su 4.023 stazioni di monitoraggio il 69,2% 
ricade in classe “buono”, mentre il restante 30,8% 
in classe “scarso”.

Qualità delle acque interne

Il recepimento delle Direttive 
2000/60/CE e 2006/118/CE, ri-
spettivamente dal D.Lgs. 152/06 
e D.Lgs. 30/2009, ha permesso di 
definire per le acque superficia-
li lo stato di qualità dei corpi 
idrici e per le acque sotterranee 
i criteri per valutare il buono 
stato chimico.

Il primo periodo stabilito per 
i programmi di monitoraggio è  
2010-2015. I dati sulla qua-
lità delle acque superficiali 
interne (fiumi e laghi), rac-
colti attraverso la collabo-
razione delle Agenzie Ambien-
tali Regionali e Provinciali, 
si riferiscono al primo ci-
clo triennale di monitoraggio 
(2010-2012) ai sensi del D.L-
gs. 152/06.

Lo stato di qualità di fiumi 
e laghi è rappresentato da-
gli indici stato ecologico, 
che considera la qualità della 
struttura e del funzionamen-
to dell’ecosistema, e stato 
chimico che valuta se i corpi 
idrici soddisfano gli standard 
di qualità ambientale.
Per i fiumi, i dati sono stati 
trasmessi da 16 regioni e 2 
province autonome, per un to-

tale di 2.440 corpi idrici e 
35.144,5 km monitorati. Il 40% 
dei chilometri monitorati ri-
sulta in uno stato ecologico 
da “elevato” a “buono”, il 60% 
in classe inferiore al buono. 
Per i laghi, sono stati tra-
smessi i dati da 10 regioni 
e 2 province autonome per un 
totale di 139 corpi idrici, di 
questi: il 35% presenta una 
classe di qualità tra elevato 
e buono, il restante 65% una 
classe di qualità inferiore a 
buono. 

Lo stato chimico, relativo a 
2.089 corpi idrici fluviali 
(32.192,7 chilometri), pre-
senta l’84% dei chilometri in 
classe “buono”. Mentre per i 
laghi, per un totale di 133 
corpi idrici, la classe “buo-
no” si riscontra nell’81% di 
essi. 

Relativamente allo stato chi-
mico delle acque sotterranee 
(Indice SCAS), su 4.023 sta-
zioni di monitoraggio il 69,2% 
ricade in classe “buono”, men-
tre il restante 30,8% in clas-
se “scarso”. 

La tutela delle acque rappre-
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senta un ambito di azione mol-
to importante in cui i princi-
pi della cooperazione, della 
solidarietà e del bene comune 
devono affermarsi come valori 
guida delle politiche interna-
zionali e nazionali.
Nel 2012, in 13 regioni e nel-
la provincia autonoma di Bol-
zano il grado di copertura 
dei sistemi di collettamento 
ha raggiunto il 100%, men-
tre è risultato compreso tra 
il 92% e il 99% nelle restan-
ti regioni. La conformità dei 
sistemi di depurazione delle 
acque reflue urbane agli stan-
dard previsti dalla normativa 
di riferimento risulta pari al 
78% per il 2012.
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Negli ultimi decenni i litorali italiani presentano 
significative evoluzioni geomorfologiche dovute ai 
processi naturali all’intervento dell’uomo. 
L’Ostreopsis cf. ovata è stata riscontrata in 10 
regioni costiere.

L’osservazione periodica dei 
fenomeni evolutivi naturali 
dell’ambiente marino-costiero 
e di alcuni impatti prodotti 
dalle attività umane rappre-
senta il percorso conoscitivo 
necessario e propedeutico alla 
definizione di qualsiasi azione 
di tutela, di gestione e di 
intervento.

Dai monitoraggi per il con-
trollo della qualità e del-
lo stato ecologico delle ac-
que costiere è emerso che, nel 
2013, l’89,5% delle acque di 
balneazione costiere è classi-
ficato come almeno sufficiente, 
solo per l’8% non è possibile 
esprimere un giudizio di qua-
lità.

Nel 2014, l’Ostreopsis cf. 
ovata è stata riscontrata in 
10 regioni costiere, mentre è 
sempre assente in tutti i cam-
pioni prelevati lungo le coste 
dell’Abruzzo, dell’Emilia-Ro-
magna, del Molise e del Ve-
neto.

La Rete Mareografica Naziona-
le, con le sue 36 stazioni, 
rappresenta la più capillare 
rete di misura di variazione 
del livello del mare presen-
te nel Mediterraneo. Dall’ana-
lisi dei parametri delle onde 

(altezza signicativa Hs, dire-
zione, periodo T) si evidenzia 
nel 2014 il carattere stagio-
nale delle mareggiate. 

Negli ultimi decenni i litora-
li italiani, sia per i processi 
naturali sia per l’intervento 
dell’uomo, presentano signi-
ficative evoluzioni geomorfo-
logiche: dal 1950 al 1999, il 
46% delle coste basse ha subìto 
modifiche superiori a 25 m; nel 
periodo compreso tra il 2000 e 
il 2007, il 37% dei litorali 
ha subìto variazioni superiori 
a 5 m e i tratti di costa in 
erosione (895 km) sono ancora 
superiori a quelli in progra-
dazione (849 km). Nonostante 
i numerosi interventi di con-
servazione e ripristino dei 
litorali, le spiagge italiane 
hanno perso, tra il 1999 e il 
2007, 16 km2 a fronte di 15,2 
km2 di aree in progradazione. 
Inoltre, la loro superficie è 
diminuita di ulteriori 600.000 
m2.

675 km del litorale italiano, 
pari a circa 8,2% dell’intero 
sviluppo nazionale, sono ar-
tificializzati, soprattutto, 
con opere di difesa costiera 
aderenti alla riva, che occu-
pano 414 km di costa (62% del 
totale della costa artificia-

Mare e ambiente costiero
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lizzata), con opere portuali, 
che occupano 252 km di costa 
(37% del totale) e con le col-
mate per i restanti 9 km (1%). 
Tra il 2000-2007 altri 14,2 km 
di costa sono stati artificia-
lizzati, principalmente per la 
realizzazione di nuove opere 
portuali, con altri 12,1 km (+ 
5,7% rispetto al 2000), e di 
opere di difesa, per 2,1 km 
(+0,5%).
In Italia, le competenze ine-
renti alla difesa e alla ge-
stione integrata delle coste 
sono affidate alle regioni e, 
attualmente, 11 regioni co-
stiere su 15 sono dotate di 
strumenti di pianificazione re-
gionale che includono l’intero 
territorio costiero. 
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In Italia non si arresta il consumo di suolo. 

Suolo

Il consumo di suolo in Ita-
lia non accenna a diminuire, 
si è passati dal 2,7% di suolo 
consumato negli anni ’50, al 
7% nel 2014 (stima). In me-
dia più di 7 m2 al secondo. Al 
2014 sono stati consumati ir-
reversibilmente circa 21.000 
km2 (stima).
In relazione alle ripartizioni 
geografiche del territorio, i 
valori percentuali più eleva-
ti di suolo consumato si re-
gistrano nel Nord, in partico-
lare nel Nord-Ovest (2014). A 
livello provinciale, la per-
centuale più alta di suolo con-
sumato, rispetto al territorio 
amministrativo, si osserva per 
la  provincia di Monza Brianza 
con quasi il 35%. 
Tra i comuni il valore più 
alto di suolo sigillato (85%) 
è stato rilevato per il comune 
di Casavatore  (NA).
Il consumo di suolo in area 
costiera ha valori nettamen-
te superiori al resto del ter-
ritorio nazionale. Il consumo 
di suolo nella fascia costiera 
entro i 300 m è pari, infat-
ti, al 19,4%, tra i 300 m e i 
1.000 al 15,8%. I valori più 
elevati, oltre il 40% di suolo 
consumato entro i 300 m dal 
mare,  si riscontrano per Li-
guria e Marche.

Diverse aree del territorio 
nazionale sono soggette a fe-
nomeni di perdita di suolo per 
erosione idrica. 

La rinaturalizzazione di di-
verse aree agricole abbando-
nate lascia supporre una di-
minuzione del fenomeno nelle 
zone montane, al contrario  
l’intensificazione della mec-
canizzazione nelle aree agri-
cole collinari e la diffusio-
ne degli incendi fa ipotizzare 
un incremento del fenomeno. La 
perdita di suolo per erosio-
ne idrica e la diminuzione di 
carbonio organico dei suoli 
sono strettamente collegati e 
costituiscono due dei princi-
pali fattori che portano alla 
perdita di funzionalità dei 
suoli e all’innesco di pro-
cessi di desertificazione. Le 
aree maggiormente suscettibi-
li a fenomeni di desertifica-
zione ricadono nelle regioni 
meridionali, ma esistono cri-
ticità anche in quelle setten-
trionali.
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La produzione nazionale dei rifiuti urbani è in lie-
ve diminuzione.
La raccolta differenziata si attesta al 42,3% della 
produzione totale dei rifiuti urbani, crescita an-
cora non sufficiente a raggiungere l’obiettivo pre-
visto per il 2012 (65%).
Aumento dei tassi di preparazione per il riutiliz-
zo e riciclaggio dei rifiuti urbani, ma ancora non 
viene raggiunto l’obiettivo fissato dalla normativa.

Rifiuti

La produzione nazionale dei 
rifiuti urbani, nel 2013, è 
pari a 29,6 milioni di tonnel-
late; diminuisce del 1,3% ri-
spetto al 2012. La produzione 
nazionale pro capite conferma 
tale andamento passando da 505 
kg/abit nel 2012 a 487 kg/abit 
nel 2013.
Il dato di produzione procapite 
per macro area continua ad es-
sere disomogeneo: Nord 489 kg/
abit; Centro 549 kg/abit; Sud a 
448 kg/abit.

Nel 2013 la raccolta diffe-
renziata si attesta al 42,3% 
della produzione totale dei 
rifiuti urbani. Si osserva 
un’ulteriore crescita, ancora 
però non sufficiente a raggiun-
gere né l’obiettivo previsto 
per il 2011 (60%) né quello 
previsto per il 2012 (65%). 
Nel Nord la raccolta si collo-
ca a 7,4 milioni di tonnella-
te, nel Centro a 2,4 milioni 
di tonnellate e nel Sud a 2,7 
milioni di tonnellate; rispet-
tivamente  pari al 54,4%, al 
36,3% e al 28,9%.

Nel medesimo anno la percen-
tuale di preparazione per il 
riutilizzo e riciclaggio è 

pari al 41,8% della produzione 
dei rifiuti urbani.
Oltre un terzo dei quantita-
tivi riciclati (38%) è costi-
tuito dalla frazione organica 
e una quota pari al 28% dalla 
carta.
Pur riscontrandosi un progres-
sivo aumento dei tassi di pre-
parazione per il riutilizzo e 
riciclaggio dei rifiuti urbani 
è richiesto un ulteriore in-
cremento al fine di conseguire 
l'obiettivo fissato dalla nor-
mativa.



16

Agenti fisici 
Rimane costante l’attenzione dei cittadini verso la 
problematica dei campi elettromagnetici. 
Gran parte della popolazione italiana è esposta a 
livelli di rumore, diurni e notturni, considerati 
importanti dall’Organizzazione Mondiale della Sa-
nità. 
La principale fonte di rumore è costituita dal 
traffico stradale.

Attività nucleari: La maggior 
parte dei rifiuti radioattivi, 
in termini di attività, pre-
senti in Italia si trova in 
Piemonte (70,9%). Seguono la 
Campania con il 12,8% e la Ba-
silicata con il 9,7%. La di-
stribuzione regionale dei ri-
fiuti radioattivi, in termini 
di volumi, registra una mag-
gior concentrazione nel Lazio 
con il 27,9%, seguito dal Pie-
monte (19%) e dall’Emilia-Ro-
magna (12,1%).

Radioattività ambientale: Il 
Radon rappresenta, in assen-
za di incidenti nucleari ri-
levanti, la principale fonte 
di esposizione alla radioat-
tività.
Nel Lazio e nella Lombardia si 
evidenzia un’elevata concen-
trazione di Radon (Rn-222). 
La differenza con le altre re-
gioni è dovuta al diverso con-
tenuto di uranio nelle rocce e 
nei suoli e alla loro diffe-
rente permeabilità.

Inquinamento elettromagnetico: 
In Italia la potenza comples-
siva degli impianti SRB e pari 
a 6.403,73 kW ed è 1,4 volte 
inferiore a quella degli im-
pianti RTV pari a 9.322,06 kW. 

Si rileva che i casi di supe-
ramento dei limiti di legge ri-
guardo agli impianti RTV (pari 
a 390) sono 7,5 volte superiori 
a quelli relativi agli impian-
ti SRB (pari a 52). Nel 2014 i 
casi di superamento risanati, 
relativi agli impianti RTV, 
risultano il 74% del totale.
Per gli SRB tale percentuale 
è del 92%. 

Per gli impianti RTV la si-
tuazione è caratterizzata 
dall’aumento delle installa-
zioni (+2%) a fronte della di-
minuzione del numero di siti 
(-1,4%) e della potenza com-
plessiva (-7%). Relativamente 
invece agli impianti SRB si 
registra un aumento pari al 9% 
degli apparati, al 2% dei siti 
e al 13% della potenza com-
plessiva.

I casi di superamento dei li-
miti di legge relativi agli 
impianti RTV sono rimasti 
pressoché invariati (da 355 
a 358) mentre quelli relati-
vi alle SRB sono aumentati del 
13% (da 46 a 52). 

Il totale dei controlli effet-
tuati sulle SRB è aumentato del 
28% circa mentre i controlli 
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effettuati su richiesta dei 
cittadini risultano diminuiti 
del 18%. I controlli effettua-
ti su richiesta sono rimasti 
sostanzialmente invariati. Le 
percentuali evidenziano co-
munque un’attenzione da parte 
della popolazione che, se pur 
attenuatasi negli anni, rima-
ne importante nei confronti di 
questa problematica.

Rumore: Nel 2014, il 46,3% 
delle sorgenti di rumore og-
getto di controllo ARPA-APPA 
ha presentato almeno un supe-
ramento dei limiti normativi, 
evidenziando un problema di 
inquinamento acustico. 
Le sorgenti maggiormente con-
trollate risultano, anche per 
il 2014, le attività di servi-
zio e commerciali (57,5%) se-
guite dalle attività produtti-
ve (28,8%).
La percentuale dei comuni 
italiani che ha approvato la 
classificazione acustica è pari 
al 58% (31 dicembre 2014). Le 
regioni con la percentuale di 
comuni zonizzati più eleva-
ta sono Valle D’Aosta (sale 
al 100%), Toscana (sale al 
98%), Marche (97%), Lombardia 
(sale al 95%), Veneto (sale al 
91%), Liguria (84%), Provin-
cia di Trento (76%). Le regio-
ni che registrano percentuali 
inferiori al 10% sono Abruz-
zo (8%), Provincia di Bolzano 
(3%) e Sicilia (1%) conferman-
do notevoli distinzioni tra le 
diverse realtà regionali.
Non si evidenziano significati-

vi incrementi rispetto all’an-
no precedente del numero di 
comuni zonizzati, né della 
percentuale di popolazione re-
sidente in comuni con classi-
ficazione acustica approvata, 
pari al 64% della popolazione 
totale, né della percentuale 
di superficie zonizzata, pari 
al 50% dell’intera superficie 
nazionale.
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Pericolosità naturale
Nel 2014 eventi alluvionali di rilievo hanno pro-
vocato morti e ingenti danni economici. 
Numerosi gli eventi franosi tanto al Nord quanto 
al Sud. 
Eventi sismici di rilievo si sono verificati nelle 
Alpi Cozie e nello Ionio. 
L’indice di fagliazione superficiale in aree ur-
bane segnala un progressivo peggioramento della 
situazione dovuto all’avanzare dell’urbanizzazione 
anche in aree prossime a faglie capaci.

L’Italia, per le particolari 
condizioni climatiche e geomor-
fologiche è una nazione ad alto 
rischio geologico-idraulico.

Il 2014 ha presentato in mol-
ti casi valori di precipitazio-
ni cumulate annuali tra i più 
elevati della media, per molte 
stazioni idrometriche naziona-
li. La principale conseguenza 
ha riguardato il numero e l’e-
stensione degli eventi alluvio-
nali, che hanno superato in modo 
considerevole quanto verificato-
si negli ultimi anni. In molti 
casi, più eventi si sono ripe-
tuti con intensità paragonabi-
le diverse volte sulle medesime 
aree, con il risultato di am-
plificare gli effetti al suolo e 
i danni. Ulteriore aspetto che 
ha contribuito ad aggravare la 
situazione è stata la distribu-
zione temporale delle precipi-
tazioni, con quantitativi assai 
elevati spesso concentrati in 
poche ore, rispetto all’intera 
durata dell’evento.

Si evidenziano in particolare 
5 fasi metereologiche nel 2014: 
la prima ha riguardato una par-
te considerevole del territo-

rio nazionale tra metà gennaio 
e inizio febbraio, coinvolgendo 
principalmente le regioni Ligu-
ria, Emilia-Romagna, Toscana, 
Lazio, Veneto, Umbria e Sici-
lia; spiccano in questa fase gli 
eventi di Modena, Genova, Roma 
e Agrigento (complessivi 5 mor-
ti); la seconda ha riguardato la 
Regione Marche a inizio maggio 
(complessivi 3 morti); la ter-
za ha coinvolto il Nord Italia 
nel mese di luglio e a inizio 
agosto (complessivi 5 morti; 
spicca la tragedia di Molinetto 
della Croda di Refrontolo, Tre-
viso); la quarta ha interessato 
l’area garganica all’inizio di 
settembre (due morti), presen-
tando le più elevate pluviome-
trie dell’intero 2014 (640 mm 
di precipitazione cumulata per 
l’intero evento; 336 in sole 24 
ore); la quinta, dalla prima de-
cina di ottobre alla seconda di 
novembre, ha coinvolto Genova 
più volte e la Liguria più in 
generale, il Piemonte, la Lom-
bardia, il Veneto e la Toscana, 
causando 12 morti e danni eco-
nomici per molte centinaia di 
milioni di euro.
I principali eventi di frana, 
verificatisi nel periodo gennaio 
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- dicembre 2014, sono 211 e han-
no causato complessivamente 14 
vittime e danni prevalentemente 
alla rete stradale e ferrovia-
ria. I principali eventi di fra-
na sono distribuiti su gran par-
te del territorio italiano e in 
particolare nelle Regioni Ligu-
ria, Piemonte, Toscana, Veneto, 
Campania, Lombardia e Sicilia. 
Tra i principali fenomeni fra-
nosi verificatisi nel 2014, si 
segnala la frana di Andora che 
ha causato il deragliamento del 
treno Intercity Milano-Venti-
miglia con cinque feriti; l’e-
vento di Roma del 31 gennaio 
2014 con 68 frane innescatesi 
nel quadrante Nord-Ovest della 
città causate da precipitazioni 
estremamente intense; nonché la 
frana del versante occidentale 
del Mont de La Saxe nel comu-
ne di Courmayeur (AO), che ha 
visto il distacco di un volu-
me di circa 10.000 metri cubi 
di roccia. Il numero di eventi 
di frana principali nel periodo 
2010-2014, su base provinciale, 
vede tra le provincie più col-
pite: Genova, Messina, La Spe-
zia, Salerno e Bolzano.

Durante il 2014 non si sono ve-
rificati terremoti distruttivi 
in Italia. La sismicità stru-
mentale, registrata dal 1 gen-
naio 2014 al 31 dicembre 2014 
dalla Rete Sismica Nazionale 
dell’INGV nel territorio ita-
liano, è sostanzialmente equi-
parabile, in termini di numero 
di eventi di magnitudo maggiore 
o uguale a 2, a quella dello 

scorso anno 2013 e degli anni 
2011, 2010 e 2008.
Nel 2014 gli eventi sismici di 
magnitudo maggiore o uguale a 2 
sono stati 2.374, di poco infe-
riori rispetto ai 2.603 regi-
strati nel 2013. Due sono stati 
gli eventi più forti (magnitudo 
4,7), uno avvenuto nelle Alpi 
Cozie e uno nel Mar Ionio, di 
fronte alla costa crotonese.

La pericolosità da fagliazio-
ne superficiale è una componente 
della pericolosità sismica che 
si focalizza sul potenziale di 
rottura/deformazione tettonica 
in superficie durante un evento 
sismico. Il territorio italiano 
è caratterizzato dalla presenza 
di un grande numero di faglie 
capaci, cioè di faglie in grado 
di produrre rotture o deforma-
zioni significative in superficie 
o in prossimità di essa. L’in-
tensa urbanizzazione, avvenuta 
soprattutto negli ultimi decen-
ni ha interessato diffusamente 
anche le aree prossime a fa-
glie capaci. Benché attualmente 
non esistano strumenti normati-
vi finalizzati a contenere tale 
fenomeno, occorre sottolineare 
la crescente attenzione, negli 
ultimi anni, alla problematica 
da parte del legislatore. L’in-
dice di fagliazione superficia-
le evidenzia zone maggiormente 
critiche in Calabria tirrenica, 
ma anche in Sicilia Orientale, 
nella catena appenninica Cen-
tro-meridionale e in Friuli-Ve-
nezia Giulia.
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Pericolosità di origine antropogenica
Aumenta il numero di siti contaminati oggetto di 
intervento e di quelli bonificati. 
Sono oltre un migliaio gli stabilimenti a rischio 
di incidente industriale rilevante.

La contaminazione del suolo 
derivante da attività indu-
striali, gestione di rifiuti, 
attività minerarie, perdite da 
serbatoi e linee di traspor-
to degli idrocarburi rappre-
senta uno dei principali fat-
tori di pressione ambientale. 
La presenza di sostanze poten-
zialmente pericolose nel suo-
lo, sottosuolo, nei sedimen-
ti e nelle acque sotterranee 
può portare a effetti negativi 
sulla salute dell’uomo e sugli 
ecosistemi.
Il numero complessivo dei Siti 
di Interesse Nazionale (SIN) a 
oggi è pari a 40.

Il numero degli stabilimenti a 
rischio di incidente rilevante 
presenti in Italia è 1.104.

Dalla distribuzione sul ter-
ritorio nazionale degli sta-
bilimenti a notifica (art. 6/7 
e art.8 del D.Lgs. 334/99) si 

rileva che circa un quarto è 
concentrato in Lombardia e che 
regioni con elevata presenza 
di industrie a rischio sono 
anche: Veneto, Piemonte e Emi-
lia-Romagna (tutte al Nord e 
rispettivamente il 10%, il 9% 
e l’8% ciascuno).
Nel Centro-Sud sono presenti 
diverse attività soggette a 
notifica distribuite in diverse 
regioni quali Sicilia, Lazio 
e Campania (dove si trovano 
più del 6% degli stabilimen-
ti RIR), Toscana (circa 5%), 
Sardegna (circa 4%) e Puglia 
(3%).
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A livello locale riscontrata elevata variabilità 
dell’indice pollinico allergenico.

Indice pollinico allergenico

L’indice pollinico allergeni-
co, che si ottiene dalla somma 
annuale delle concentrazioni 
polliniche giornaliere delle 
principali e più diffuse fami-
glie allergizzanti presenti in 
Italia, consente di valutare 
la carica allergenica pollini-
ca di una determinata locali-
tà, confrontarla con quella di 
altre e studiarne la variazio-
ne nello spazio e nel tempo. 

Tali indicazioni contribuisco-
no alla valutazione di rischio 
sanitario legato alle allergie 
e consentono una prima verifica 
di determinate azioni di mi-
tigazione eventualmente messe 
in campo dalle autorità com-
petenti.

Dal confronto dei dati del 
2014 con quelli del 2013 si 
evidenzia una certa variabi-
lità dell’indicatore che lo-
calmente può essere molto ac-
centuata, anche del 300%. Tali 
variazioni sono da imputarsi 
principalmente alle condizio-
ni meteo registrate nell’anno, 
tali da favorire o deprimere 
la presenza di pollini aerodi-
spersi. Ciò è vero specialmen-
te quando vengono influenzate 
le famiglie delle Cupressace-
ae/Taxaceae, le Urticaceae e 
le Graminaceae “responsabili” 
di gran parte dei pollini mo-
nitorati.

La famiglia delle Cupressaceae-Ta-
xaceae, in particolare, è presente 
su tutto il territorio nazionale 
(specialmente al Centro).

I cipressi sono alberi molto 
belli, hanno ottime caratte-
ristiche ornamentali e funzio-
nali e, proprio per questo, il 
loro impiego nel verde urba-
no è molto diffuso. Si tratta 
però di piante che produco-
no grandi quantità di polline 
molto allergizzante e il cui 
impiego andrebbe, invece, for-
temente ridimensionato a favo-
re di specie con caratteristi-
che di bellezza e funzionalità 
altrettanto valide ma non così 
problematiche per la salute 
umana.
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Con VIA, VAS e AIA verso lo sviluppo sostenibile. 
EMAS ed Ecolabel UE sono in continua crescita. 

Certificazioni ambientali

VIA (Valutazione di Impatto 
Ambientale), VAS (Valutazio-
ne Ambientale strategica) e 
AIA (Autorizzazione Integra-
ta Ambientale) sono strumenti 
obbligatori che disciplinano 
vari aspetti legati alla so-
stenibilità delle opere/atti-
vità umane che incidono o pos-
sono incidere sull’ambiente.

Dal 1989 al 2014, con riferi-
mento alla VIA nazionale, sono 
stati emessi 676 decreti po-
sitivi con circa 24.000 pre-
scrizioni.
Nel 2014 sono stati emanati 27 
decreti positivi per un tota-
le di 1.309 prescrizioni, di 
queste 497, pari al 38%, sono 
state attribuite al Sistema 
agenziale (ISPRA/ARPA/APPA).
Tale percentuale rappresenta 
il valore più alto di prescri-
zioni attribuite al Sistema 
agenziale registrato dal 1995 
ad oggi.

La VAS ha inizio contestual-
mente all’elaborazione dei 
piani/programmi e prosegue 
parallelamente al loro intero 
sviluppo per garantire l’inte-
grazione degli aspetti ambien-
tali e di sostenibilità nella 
pianificazione/programmazione.
Per quanto riguarda il periodo 
di programmazione 2014-2020, 
l’Italia deve gestire oltre 60 
programmi regionali e 14 pro-
grammi nazionali, articolati 

secondo gli obiettivi tematici 
previsti da accordi di parte-
nariato.

Il procedimento per il ri-
lascio dell’AIA si inquadra 
nell’ambito delle azioni fina-
lizzate alla prevenzione e ri-
duzione integrate dell’inqui-
namento.
Nel periodo 2012-2015 il mag-
gior abbattimento riguarda 
principalmente gli SO

x
, anche 

se quello relativo agli NO
x
, 

CO e polveri non è trascura-
bile.
In particolare, nel perio-
do 2014-2015 risultano ridot-
ti gli SO

x
 del 72%, del 70% 

e del 42% rispettivamente per 
le AIA rilasciate alle raffi-
nerie, agli impianti chimici 
e alle centrali termoelettri-
che, mentre negli impianti of-
fshore e piattaforme sono sta-
te ridotti principalmente gli 
NO

x
 del 91%.

L’abbattimento complessivo 
di questi macro inquinanti è 
stato di 35.925 t/a, di cui 
22.060 t/a solo di SO

x
.

I gestori degli impianti in 
esercizio con AIA rilasciata 
dal MATTM, hanno l’obbligo di 
autocontrollo dell’impianto, 
compreso il monitoraggio del-
le emissioni, e di trasmette-
re periodicamente i risultati 
agli enti di controllo. 
Il numero di impianti soggetti 
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a vigilanza è quasi raddoppia-
to nel 2013 rispetto al 2010, 
passando da 74 a 146, mentre 
nel 2014 è variato di poche 
decine. Ciò sta a indicare che 
la fase autorizzativa degli 
impianti esistenti si è con-
clusa e la richiesta di auto-
rizzazioni per nuovi impianti 
è quasi inesistente. 
Gli impianti controllati con 
ispezione in situ sono sempre 
aumentati nel corso degli anni 
e, per il 2014, rappresentano 
circa il 60% del totale.

Continua a crescere il nume-
ro di aziende e imprese che 
aderiscono ai regolamenti co-
munitari EMAS ed Ecolabel UE 
(certificazioni volontarie).

Lo schema EMAS risulta parti-
colarmente versatile essen-
do applicabile a ogni tipo 
di organizzazione (azienda o 
Pubblica Amministrazione), 
contribuendo a migliorare la 
gestione delle risorse e a 
responsabilizzare le aziende 
verso l’ambiente.
Nel 2014 sono 1.676 i certifi-
cati EMAS rilasciati in Italia 
e la Lombardia è la regione 
con il maggior numero di re-
gistrazioni (168). Le orga-
nizzazioni più attive in tema 
di registrazione sono quelle 
del settore rifiuti e recupe-
ro materiali (255) che hanno 
superato le Pubbliche Ammi-
nistrazioni (243), diminuite 
nell’ultimo anno.

Il marchio Ecolabel UE, in-
vece, si indirizza al 10/20% 
dei prodotti/servizi migliori 
dal punto di vista ambientale 
presenti sul mercato europeo, 
oltre al lato ecologico tie-
ne conto anche dell’aspetto 
prestazionale dei prodotti. 
Attualmente sono disponibili 
35 gruppi di prodotti/servizi 
Ecolabel UE.
Le licenze Ecolabel UE in vi-
gore nel 2014 sono 341, per 
un totale di 19.383 prodotti/
servizi certificati. 



24

L’informazione ambientale viaggia sui nuovi canali. 

Conoscenza ambientale

L’informazione ambientale as-
sume un ruolo strategico non 
solo per i decisori politici, 
ma per tutti gli stakeholders, 
inclusi i cittadini: banche 
dati e pubblicazioni consul-
tabili on line sono divenuti, 
ormai, strumenti imprescindi-
bili per divulgare le informa-
zioni e la cultura ambientale.

ISPRA, ARPA/APPA fornisco-
no contributi, informazioni 
e dati utili come risposta al 
bisogno di conoscenza ambien-
tale, in particolare median-
te il reporting; le attività 
di divulgazione attraverso il 
portale web; i servizi biblio-
tecari; le attività di educa-
zione e di formazione ambien-
tale.

I siti istituzionali hanno 
raccolto la sfida e le oppor-
tunità offerte dalle web 2.0, 
aprendosi ai social media, nel 
pubblicare contenuti multime-
diali e ai canali Youtube.
Il portale web ISPRA è in cre-
scita: aumentano visite e pa-
gine viste.
Nel 2014 il portale ha rice-
vuto oltre 77.500 visite medie 
mensili e si sono registrate 
circa 318.000 pagine viste me-
die al mese.

Oltre il 95% delle biblioteche 
e/o centri di documentazio-
ne del Sistema Nazionale per 
la Protezione dell’Ambiente 

(SNPA) dispone di un sito web 
aggiornato e di un catalogo on 
line (OPAC); circa il 90% ade-
risce a reti bibliotecarie o 
consorzi; oltre il 76% dispone 
di un servizio di reference; 
circa il 50% ha organizzato 
iniziative formative/informa-
tive per l’utenza.
La rete del SNPA sta inoltre 
sperimentando nuovi canali in-
formativi, come Facebook, per 
diffondere notizie “biblioam-
bientali”, fornire aggiorna-
menti in modo agile e infor-
male e promuovere in maniera 
complementare e innovativa i 
servizi bibliotecari e la di-
vulgazione delle conoscenze 
scientifiche.

Nonostante alcune criticità, 
l’offerta di iniziative edu-
cative del Sistema agenzia-
le ha mantenuto, nell’ultimo 
quadriennio, un buon livello 
sia nella qualità sia nella 
quantità delle proposte, so-
prattutto per quanto riguarda 
le attività puntuali, che sono 
passate da 204 nel 2011 a 864 
nel 2014.

Per quanto riguarda la forma-
zione, per il 2014 sono stati 
censiti 579 stage/tirocini e 
229 corsi di formazione pro-
mossi da ISPRA e dalle Agen-
zie. I corsi di formazione 
hanno coinvolto 6.316 parteci-
panti, per un totale di 3.661 
di ore di formazione erogate.
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È opportuno precisare che 
all’interno del Sistema agen-
ziale l’offerta di educazione 
ambientale orientata alla so-
stenibilità e l’offerta forma-
tiva ambientale sono distribu-
ite in maniera non uniforme e 
con un livello di operatività 
disomogeneo sul territorio na-
zionale.
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Biodiversità
Aree protette terrestri R 1922-2010

Aree protette marine R 2003, 2012

Rete Natura 2000 R 2003 - ottobre 
2014

Zone umide d’importanza internazionale R 1976-2013

Consistenza dell’attività di pesca D/P 1996-2013

Consistenza e livello di minaccia
di specie vegetali

S/I 1992,1995, 
2002, 2005, 

2013

Consistenza e li vello di minaccia
di specie animali

S/I 2005,2009, 
2012,2013,2014

Diffusione di specie alloctone animali e 
vegetali 

P  (Neolitico) - 
1500 – 2014

Clima: Stato e Cambiamenti
Emissioni di gas serra complessive e da 
processi energetici P 1990-2013

Temperatura Media S 1961-2013

Notti tropicali S 1961-2013

Giorni Estivi S 1961-2013

Giorni con gelo S 1961-2013

Onde Di Calore S 1961-2013
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Inquinamento atmosferico
Emissioni di sostanze acidificanti (SO

x
, 

NO
x
, NH

3
 ): trend e disaggregazione set-

toriale
P

1990-2013

Emissioni di particolato (PM
10
): trend e 

disaggregazione settoriale P
1990-2013

Emissioni di gas serra (CO
2
, CH

4
, NO

2
, 

HFCs, PFCs, SF
6
): trend e disaggregazio-

ne settoriale
P

1990-2013

Qualità delle acque interne
Depuratori: conformità del sistema di 
fognatura delle acque reflue urbane

R 2012

Depuratori: conformità dei sistemi di 
depurazione delle acque reflue urbane

R 2012

Indice stato ecologico fiumi S 2010-2012 -
Indice stato ecologico laghi S 2010-2012 -
Indice di qualità stato chimico dei fiumi 
– SQA

S 2010-2012 -

Indice di qualità stato chimico dei la-
ghi – SQA laghi

R 2010-2012 -

Indice di qualità Stato chimico delle 
acque sotterranee (SCAS)

S 2013 -

Mare e ambiente costiero
Concentrazione di Ostreopsis ovata

S/I
2014

Costa artificializzata con opere di ma-
rittime e di difesa costiera P/S/R

2000-2007

Dinamica litoranea
P/S/I

1950-1999, 
2000-2007

Costa protetta
P/S/I

2000-2007

Classificazione delle acque di balnea-
zione S

2013 -



INDICATORE DPSIR
Copertura 
temporale TREND

28

Mare e ambiente costiero
Mareggiate

S
2002-2014 -

Suolo
Erosione idrica S

1999-2004,
2014 (pro-
getto SIAS 
14 regio-

ni)

Impermeabilizzazione e consumo
di suolo P Anni ‘50 

(carte IGM 
di varie 
date), 
1989, 
1996, 
1998, 
2006, 

2008, 2013

Rifiuti
Produzione dei rifiuti urbani P 2007-2013

Quantità di rifiuti urbani raccolti in 
modo differenziato R 2007-2013

Percentuale di preparazione per il riu-
tilizzo e riciclaggio R 2010-2013

Agenti fisici

Numero di pareri preventivi e di inter-
venti di controllo su sorgenti di campi
RF e MO

R 2013

Quantità di rifiuti radioattivi detenuti P 2013

Superamenti dei valori di  riferimen-
to normativo per campi elettromagnetici 
generati da impianti per radiotelecomu-
nicazione, azioni di risanamento

S/R 2014

Sorgenti controllate e percentuale di 
queste per cui si è riscontrato almeno 
un superamento dei limiti

D/S 2014
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Agenti fisici

Stato di attuazione dei piani di classi-
ficazione acustica comunale R 2014

Rumore da traffico: esposizione e distur-
bo

S 2014

Stato di attuazione della caratterizza-
zione acustica degli intorni aeropor-
tuali

R 2014

Concentrazione di attività di radon in-
door

S 1991-2012 -

Pericolosità Naturale
Indice di fagliazione superficiale in 
aree urbane S 2006

Eventi alluvionali P/I 1951-2014 -

Eventi franosi S/I 2014 -

Eventi sismici S 2014 -

Fagliazione superficiale (faglie capaci) S 2000-2012 -

Pericolosità di origine antropogenica
Siti contaminati P maggio 

2015

Quantitativi disostanze e preparati pe-
ricolosi negli stabilimenti a pericolo di 
incidente rilevante

P aprile 
2015

Stabilimenti con pericolo di incidente 
rilevante (distribuzione provinciale e 
regionale)

P aprile 
2015

Indice pollinico allergenico
Indice pollinico allergenico

P/S/I
2014 -
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Certificazione Ambientale
Controlli impianti di competenza statale R 2009-2014

Riduzione delle emissioni convogliate in 
aria autorizzate

I/R 2014-2015

Licenze e prodotti certificati con il
marchio Ecolabel UE

R 1998-2014

Numero di regitrazioni EMAS R 1997-2014

Decreti VIA di competenza statale R 1989-
2014

-

Procedure di Valutazione Ambientale 
Strategica di competenza statale e delle   
regioni e province autonome

R Per le 
VAS sta-
tali: dal 
1/01/2014 

al 
31/03/2015 
Per le VAS 
regionali: 

2013

-

Prescrizioni contenute nei decreti VIA 
di competenza statale

R 1989-2014 -

Conoscenza Ambientale
Informazione e comunicazione ambientale 
su web

R 2013-2014

Servizi bibliotecari e risorse per l’u-
tenza

R 2014

Offerta di educazione ambientale orien-
tata alla sostenibilità

R 2014

Offerta formativa ambientale R 2013 -










